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Salina: Il titolo di questo nostro incontro significa che per noi la carità è il vero approccio allo sviluppo; parafrasando Paolo VI che diceva: «Lo sviluppo è il vero nome della pace», noi diciamo che la carità è il vero nome dello sviluppo che incontra la persona, che si rivolge alla persona. Tutti coloro che lavorano per il Signore nella vigna di Nairobi o nella vigna di Ginevra, presso le grandi organizzazioni internazionali, vivono la stessa intensa passione per l’uomo che nasce dalla sequela a Gesù Cristo. Chi di noi è presente in questi organismi risponde alla richiesta di soccorrere, condividere e incontrare i bisogni presenti in quei luoghi, proponendo la salvezza che viene da nostro Signore Gesù Cristo, senza sbandierarla, e tanto meno imporla. Mons. Martin, il Nunzio apostolico presso l’ONU a Ginevra, nostro grande amico che sino a ieri era presente al Meeting, ha riassunto in tre punti fondamentali le cose che più stanno a cuore alla Chiesa, Madre e Maestra di tutte le genti, nell’affronto del problema dei paesi meno sviluppati: rivalutare le risorse umane e naturali di questi Paesi; proteggere l’ambiente umano e naturale, le tradizioni, la storia; infine, promuovere la dignità dell’uomo. Queste sono le linee guida che accompagnano i nostri amici, ma anche i responsabili della presenza della Chiesa presso le grandi organizzazioni internazionali. Ho partecipato, nell’ambito della delegazione vaticana, alla conferenza dell’ONU sulla povertà nel mondo, svoltasi a Bruxelles nella sede del Parlamento Europeo; il capo delegazione era Mons. Martin e mi sembra giusto riportare l’approccio che egli ha dato al suo intervento. Con humour squisitamente irlandese, Mons. Martin ha cominciato dicendo che questa era la terza conferenza dell’ONU sulla povertà; tra la prima e la seconda la povertà è aumentata e il debito è aumentato; tra la seconda e la terza si è avuto un ulteriore aumento; quindi egli proponeva che si interrompesse la serie delle conferenze per non rischiare ulteriori incrementi. È stato un modo per richiamare l’urgenza e la necessità di passare dalle parole ai fatti, sottolineando però che rimettere il debito non basta, ma occorre aiutare la gente che vive in questi Paesi con una presenza cordiale e affettuosa supportata anche dalle necessarie risorse economiche; occorrono investimenti per permettere a coloro che ne hanno la vocazione di condividere la lotta alla povertà.

Kamande: La costruzione della scuola di St. Kizito è cominciata nel 1991, mentre i corsi sono iniziati nel gennaio del 1994 con 63 studenti, divisi su tre corsi; adesso sono 400 e metà di essi si diploma ogni anno in diverse specializzazioni, come parti meccaniche ed elettroniche per autoveicoli, impianti elettrici, falegnameria e carpenteria, servizi per l’elettronica, idraulica e metallurgia, sartoria, mansioni di segreteria e corsi di informatica. Gli esami vengono condotti internamente dall’Istituto, dal governo del Kenya o da Istituti di valutazione internazionali; la percentuale di superamento dell’esame è sempre stata eccellente, fra il 45% e il 100%. La situazione dell’istruzione in Kenya sta peggiorando di giorno in giorno e deve affrontare numerosi problemi: i dati pubblicati mostrano un calo qualitativo e quantitativo in questo settore. I genitori in Kenya sacrificherebbero qualsiasi cosa pur di mandare i figli a scuola. Questi sforzi però sono vanificati dalla corruzione, dalla cattiva gestione, dalla mancanza di fondi e dalla mancanza di motivazione negli insegnanti dovuta alla carenza di attrezzature e di materiale didattico. Il finanziamento dell’istruzione è stato lasciato quasi completamente nelle mani dei genitori, delle organizzazioni confessionali e dei privati, che molto si sono impegnati per istruire quanti più cittadini kenyoti possibile. Il Governo ha fatto la sua parte, ma non ha politiche adeguate e vuole operare dei tagli in questo settore. Circa il 50% dei kenyoti vive al di sotto della soglia di povertà: mandare un figlio a scuola per molti è diventato un lusso e molti si trovano di fronte alla realtà dolorosa di non poterlo fare. Ne deriva un’elevata percentuale di abbandoni della scuola: soltanto il 25% dei bambini che entrano alla scuola elementare è poi in grado di passare al ciclo secondario. Il tasso di analfabetismo è passato al 30% della popolazione, mentre in passato era sceso al 10%. È poi importante evidenziare che l’istruzione, per gli africani, inizialmente era destinata a formare impiegati che avrebbero lavorato negli uffici governativi delle colonie: questo ha generato l’idea che l’istruzione fosse destinata soltanto a creare lavori impiegatizi. Tale errata concezione ha fatto sì che molti guardassero all’istruzione di tipo tecnico come a un gioco: si va a scuola e si gioca. Una scuola tecnica, invece, è una cosa seria quando ci si va come ultima spiaggia, quando tutte le altre frontiere sono chiuse: ecco perché il nostro Istituto ospita soprattutto studenti che hanno abbandonato precedentemente la scuola, che non hanno voglia di studiare o che provengono dalle famiglie più povere. Fortunatamente questa mentalità sta finendo: sono molti che perdono il lavoro in seguito a riqualificazione o ristrutturazione in azienda, e soltanto coloro che hanno capacità e conoscenze tecniche sono in grado di sopravvivere. In passato è stata attuata una campagna di sensibilizzazione della popolazione nei confronti di queste scuole, istituendo i Politecnici dei villaggi, degli istituti di formazione tecnica a livello di villaggio, al fine di rispondere alla domanda di manodopera dell’area, come la costruzione di attrezzi manuali per gli agricoltori o di reti per i pescatori. Hanno avuto un certo successo all’inizio, ma poi questo tentativo, a causa della mancanza di attrezzature o di personale, è fallito. Questi Politecnici oggi sono degli elefanti bianchi, delle cattedrali nel deserto che producono dei diplomati che non vengono accettati dal mercato del lavoro. Il nuovo obiettivo nazionale è l’industrializzazione del paese entro l’anno 2020; questo obiettivo ha fatto riflettere le autorità nazionali sulla politica in materia di istruzione tecnica.

Gli studenti dell’istituto di St. Kizito provengono soprattutto dalle famiglie povere di Nairobi e dei sobborghi. Ci sono anche molti profughi da Sudan, Etiopia, Uganda, Burundi, Rwanda, Eritrea, Repubblica Democratica del Congo e uno studente del Camerun. Sono diverse le organizzazioni confessionali che sponsorizzano questi studenti profughi e in questo modo St. Kizito è ormai diventato un centro internazionale a tutti gli effetti. Da un punto di vista generale l’istruzione in Kenya produce diplomati, ma nessun attenzione è posta all’uomo che sta dietro questo diplomato: si potrebbe dire che questi diplomati sono non-uomini. Il nostro metodo è quello di fare un downloading dell’informazione sullo studente utilizzando qualsiasi modalità. A St. Kizito insistiamo sulla persona che lo studente è: ogni aspetto, proposta, decisione è per il bene dello studente e tutti i momenti della vita scolastica devono essere educativi. Non ci concentriamo soltanto sulle conoscenze tecniche, ma anche sulla persona in quanto tale. Gli studenti devono iniziare ogni giorno con una certezza di amore e di libertà, certezza che li aiuta ad affrontare la giornata. Essi vengono aiutati ad attribuire un significato alle cose, a quanto stanno facendo, e di conseguenza amano ciò che fanno. Noi insegnanti siamo loro amici: insieme facciamo valutazioni, correggiamo i compiti, svolgiamo lavori in comune. Siamo aiutati dal lavoro di don Giussani. È diventato facile affrontare il lavoro e la giornata con gli amici: quest’amicizia è evidente anche agli occhi degli studenti. Abbiamo proposto questo metodo in altre scuole nel nostro paese, tramite un opuscolo che mostra il nostro sistema di valutazione. Più di 50 scuole sono state chiuse in seguito a scioperi, disordini o incendi dolosi, per la protesta degli studenti. La nostra proposta è quella di rimanere con gli studenti in un modo nuovo che deriva dalla nostra esperienza cristiana. A partire da questa metodologia abbiamo cercato di affrontare la realtà in tutta la sua concretezza. Si è deciso di avviare dei corsi in risposta alle esigenze delle nostre regioni; questi corsi hanno garantito un accesso al mercato del lavoro dei nostri studenti, che adesso sono nuovi lavoratori, con una nuova coscienza. Si è anche deciso di incontrare regolarmente gli imprenditori perché vogliamo incontrarci per affrontare la realtà insieme. Il risultato è stato un clima molto aperto e libero in cui noi capiamo che stiamo facendo tutti la stessa cosa, in cui facciamo cose insieme con gli amici, e questo cambia la nostra vita. Ci incontriamo per valutare alcune situazioni e aspetti della scuola, per pianificare il futuro e per decidere come procedere. Questo modo di confrontarci ha avuto delle conseguenze al punto che gli studenti hanno la possibilità di dire: «Faccio qualcosa con un insegnante che mi ama». Abbiamo diversi esempi di studenti e insegnanti che si scambiano visite a casa la sera o durante i fine settimana. Io stesso ricevo e visito studenti, cosa che è piuttosto insolita in Kenya. Gli insegnanti si dedicano con impegno all’insegnamento, sono ben preparati per le lezioni; ci sono stati molti esami, non solo per un’autopromozione personale per i docenti, ma anche per offrire agli studenti una qualità sempre maggiore. Gli insegnanti si prendono cura dell’attrezzatura e l’acquistano con saggezza. Questo ha portato ad avere laboratori meglio attrezzati rispetto ad altri centri attorno a noi. Questa situazione a sua volta ha aumentato le domande di iscrizione al nostro istituto, e noi non siamo quasi più in grado di accettarle tutte. Un esempio è quello delle parti meccaniche per l’azienda automobilistica: a fronte di 174 richieste di iscrizione solo 54 erano i posti disponibili. Le nostre tasse di iscrizione sono ragionevolmente basse rispetto ad altri istituti della stessa categoria: facciamo pagare un terzo delle tasse imposte dal Governo e da altre istituzioni private, e questo è possibile grazie alla collaborazione con l’AVSI, che gestisce un progetto di adozione a distanza che riguarda molti studenti di St. Kizito, attualmente 150. Tasse così basse consentono agli studenti, che altrimenti non avrebbero possibilità di migliorare la propria vita, di avere l’istruzione: molti studenti si sono iscritti presso di noi proprio a causa delle basse tasse di iscrizione. Un altro aspetto è la disponibilità di un pranzo a basso costo nel nostro istituto: per molti studenti questo è l’unico pasto decente della giornata. La scuola ha un accordo per gestire la mensa senza dover pagare un affitto, e così si può sovvenzionare l’acquisto delle materie prime alimentari. Non ci siamo resi conto di essere un esempio fino a quando non abbiamo visto testimoni venire a vedere la nostra realtà di persona. Il primo è stato un ispettore della polizia locale, che è venuto a vedere il nostro istituto perché tanti giovani insieme non gli avevano mai provocato alcun problema. Come ho detto prima la polizia in genere viene chiamata a scuola per bloccare gli scioperi o i disordini. L’ispettore aveva lavorato in molte regioni del Kenya, ed era la prima volta che si trovava di fronte a una situazione di questo tipo: era così soddisfatto di ciò che ha visto che ha mandato suo figlio da noi per seguire un corso per elettricisti. Un altro testimone è un genitore che aveva un figlio che gli dava molti problemi: questo ragazzo aveva frequentato diverse scuole senza trovare alcuna soddisfazione. Il genitore invece adesso è soddisfatto dell’amicizia sorta tra suo figlio e un insegnante: un’amicizia che ha cambiato la vita dello studente. Il ragazzo ha percepito questo interesse del docente nei suoi confronti, e l’istruzione per lui ha assunto un nuovo significato. Un altro esempio è quello degli studenti del Sudan: sono studenti che provengono dal Sud del Sudan, che si sono rifugiati da noi per la guerra civile in corso nel Paese. Credono nella pace e nell’ordine e nel futuro del loro Paese: secondo molti di loro è importante essere pronti per ricostruire il loro Paese. Uno di loro sta seguendo i corsi di idraulica, in modo da poter poi creare degli impianti idraulici nel Sud del Sudan quando tornerà nel proprio Paese. Un altro vorrebbe iscriversi a un corso per elettricisti e aprirne poi uno simile nel Sud del Sudan, proprio come quello di St. Kizito, e ci dice che ciò che sta imparando a St. Kizito sarà di grande utilità per il suo Paese. Questi studenti poi sentono l’amicizia che viene loro offerta, e c’è un modo di lavorare che non hanno mai potuto provare prima. Molti di loro sono stati bambini soldati nella guerra in Sudan. Alcuni studenti possono iscriversi perché le tasse e le spese necessarie per l’istruzione vengono sostenute da benefattori che sono soddisfatti dell’istruzione che viene offerta a questi studenti e dal loro entusiasmo. Abbiamo partecipato al Giorno Cattolico dell’Istruzione del mese di giugno: ci sono molte attività e centinaia di studenti di altre scuole hanno partecipato a questo incontro, e alla fine c’è stata un’osservazione molto interessante da parte dei nostri studenti e degli insegnanti di altre scuole. Tutti sono rimasti colpiti dal fatto che noi docenti sedevamo a fianco dei nostri studenti: in genere, in Kenya, insegnanti e studenti siedono in luoghi separati. Questa osservazione mi ha colpito perché per noi questo atteggiamento è del tutto naturale. Un altro testimone è stato l’arcivescovo di Nairobi, che ha visitato la nostra scuola il mese scorso e ci ha incoraggiato ad andare nel resto del Paese a proporre questo metodo alle altre scuole del Kenya.

Lavorare a St. Kizito per me è stata un’esperienza completamente nuova. Negli ultimi due anni ho compreso che cosa significa formare: un’interpretazione completamente diversa rispetto alla mentalità circostante. Per me istruire, formare, significa fare un viaggio insieme in amicizia, la ricerca di una risposta insieme: questo è il risultato di un lavoro fondamentale che ho svolto su me stesso. Il mio lavoro come direttore riguarda la gestione quotidiana della scuola. Parlo ai genitori e ai patrocinatori degli studenti per quanto riguarda le tasse, la disciplina ed altri aspetti. Insegno materie generali, ossia inglese e matematica, molto importanti per rinfrescare le conoscenze di molti che per anni non si sono più seduti sui banchi di scuola. Rimanere con questi studenti mi ha insegnato molto su me stesso e sulla vita. Ho bisogno di rimanere con la gente perché solo guardando la gente la mia vita cambia. Seguendo don Giussani mi sono reso conto che sto portando qualcosa di più grande di quello che io sono e sono stato aiutato a scoprire che l’unico lavoro che io dovrei fare è appartenere a Dio: posso solo proporre ciò che vivo e questa appartenenza viene aiutata dall’unità di cui ho già parlato prima. Noi insieme operiamo una valutazione comune, offriamo una proposta che è il risultato di un’unità. Le riunioni nella scuola sono diventate un punto di crescita e non più dei rituali noiosi che dobbiamo affrontare. È diventato facile per me parlare di ciò che ho incontrato, del significato del lavoro, del significato ultimo della mia esistenza. Ho fatto amicizia con molti studenti, un’amicizia che comporta una differenza ora che capisco che le nostre vite sono state fatte per crescere insieme, che avevo bisogno di queste vite per la mia salvezza.

Sanna: Vorrei descrivere soltanto la mia esperienza in quanto insegnante di Social Studies (Educazione civica) nella scuola di St. Kizito, attraverso la storia di alcuni incontri di questi anni.

La prima è la storia di un ragazzo del Sud Sudan. Alcuni anni fa questo ragazzo era dovuto fuggire dal suo Paese a causa della guerra civile; pertanto non aveva potuto concludere gli studi, aveva vissuto alcuni anni in un campo per rifugiati in Kenya dopo aver ottenuto la protezione da parte delle Nazioni Unite come rifugiato. Grazie alla sponsorizzazione da parte di un’associazione legata ai domenicani era arrivato a Nairobi e poteva frequentare la nostra scuola. Lo scorso anno alla conclusione del primo ciclo di lezioni ci sono stati gli esami. Ho voluto fare, oltre ai test, anche una prova orale. Durante il colloquio con lui abbiamo parlato della guerra nel suo Paese e delle sue aspettative per il futuro. Per me è stato sorprendente scoprire che nonostante le notevoli differenze che ci separavano, di istruzione, di storia personale, di cultura, oltre che di lingua, c’era un livello della persona che è uguale per tutti. È stato molto provocante poi proprio quest’anno durante le lezioni, soprattutto quando il dialogo giungeva a toccare realmente la persona, scoprire che il cuore dell’uomo è lo stesso a tutte le latitudini e in situazioni così differenti. Era ed è possibile condividere tra persone così differenti un lavoro di scoperta e di coscienza del reale. Ciò che ci accomuna, infatti, sono quelle esigenze, quei desideri fondamentali che costituiscono ciò che è propriamente umano. Oggi quel ragazzo vive in Canada dove ha potuto trovare lavoro.

Un altro dei nostri studenti ci raccontava di essere arrivato a St. Kizito fortemente deluso per le sue precedenti esperienze scolastiche e soprattutto per il fatto che non aveva potuto accedere ad un corso di elettronica, dal momento che la sua famiglia non poteva sostenerne le spese. Perciò la scelta del corso per meccanici di St. Kizito era una scelta forzata, di ripiego. Invece, l’esperienza di questi anni con noi aveva vinto la delusione iniziale, perché l’aveva aiutato a scoprire un modo nuovo di guardare, di giudicare, di concepire il lavoro e la vita, una positività fino a poco tempo fa impensabile, e ad impegnarsi seriamente nello studio ottenendo ottimi risultati. Quest’episodio per me è stato molto importante: mi ha richiamato al fatto che certamente tutto il nostro sforzo mira a far sì che i ragazzi imparino un lavoro, ma che non si può imparare un mestiere se non si capisce il valore del lavoro. La sfida, anche in questo campo, è a livello culturale: la sfida, sul significato del lavoro. Durante le lezioni, infatti, è spesso emersa una concezione molto diffusa del lavoro, secondo cui esso è una condanna o una punizione di Dio e quindi bisogna accettarlo rassegnati. Queste risposte mi hanno provocato a chiedermi che cosa fosse per me il lavoro. La storia di gran parte delle lezioni di quest’anno è stata la riscoperta comune del fatto che scopo del lavoro non è soltanto quello di ottenere qualcosa per rispondere a dei bisogni, ma è un bisogno fondamentale della mia persona, anzitutto per conoscere me stesso. Scopo del lavoro, infatti, è la persona in tutto il suo bisogno; certamente esiste la necessità di rispondere ai bisogni fondamentali, ma anche l’esigenza di scoprire le proprie capacità, ciò che si è e ciò che si sa fare; soprattutto l’urgenza di scoprire il significato del lavorare, del vivere, del costruire qualcosa di utile per sé, per la propria famiglia, per la società. Da questa consapevolezza nasce la vera dignità e il gusto del lavoro. Non basta, infatti, insegnare un mestiere se non si educa a conoscere e comprendere il significato del lavoro, il suo scopo, la sua grande dignità.

Terzo: l’amicizia con Peter, un altro studente, è nata in modo molto semplice, preparando insieme i due o tre momenti in cui ci troviamo con tutti gli studenti all’inizio e alla fine dell’anno scolastico, oppure in occasione di particolari circostanze. Il mese scorso abbiamo avuto la visita dell’Arcivescovo di Nairobi alla nostra scuola. Per ciascuna di queste circostanze un pannello suggerisce un’idea, un richiamo: per esempio, l’anno scorso «Una compagnia per imparare il gusto della vita», oppure quest’anno in occasione dell’incontro con l’Arcivescovo «L’educazione come costruzione della personalità e della storia», attingendo al sottotitolo del volume di don Giussani Il rischio educativo. Così con Peter e altri dopo l’orario scolastico ci siamo ritrovati per preparare il pannello, per mettere in ordine la sala per l’incontro, per preparare e discutere insieme gli interventi. Attraverso questo lavoro insieme, semplicemente, è nata un’amicizia sempre più consapevole di ciò che sta all’origine di essa, sempre più tesa allo stesso tempo a fare un bel lavoro, curato in tutti i particolari. In questo modo è cresciuta l’amicizia tra noi; tra loro, innanzitutto, e poi con noi. Nel corso del lavoro di questi due anni, uno degli aspetti che mi ha colpito e provocato maggiormente è stata l’unità tra gli studenti, il rispetto e l’accoglienza dell’altro, anche di coloro che appartengono a una tribù e a una nazione differente, e questo non si può dare per scontato. Gli studenti ugandesi e congolesi studiano insieme negli stessi laboratori di meccanica, elettronica, falegnameria. Mi sembra importante sottolineare, però, che all’origine di questa situazione, c’è un’esperienza di unità fra noi insegnanti, soprattutto fra il gruppo che ha la responsabilità della scuola. Essenzialmente è cresciuta in questi mesi la consapevolezza che l’unità è una dimensione, un’esigenza della persona, non una strategia o un aspetto puramente organizzativo. Io ho bisogno di un luogo reale, preciso, che giudichi il modo in cui concepisco il lavoro e sostenga la responsabilità personale con cui ciascuno di noi si gioca nella realtà. Questa è un’unità che è diventata in questi anni operativa, nel desiderare e cercare un giudizio comune su quello che si fa, su quello che si progetta, attraverso momenti comuni. Il trovarsi insieme con gli insegnanti e i responsabili, tutte le settimane, per affrontare i problemi della scuola, è stato un forte richiamo al fatto che ognuno di noi può comunicare, educare, solo se c’è un luogo in cui è educato, in cui è costantemente richiamato allo scopo per cui si sta insieme, per cui si lavora, per cui si cerca di collaborare a un disegno più grande. È un’unità sperimentata che rende capaci di unità; questo lavoro personale e comune è stato appunto l’origine dell’amicizia tra noi e gli studenti. Lo scorso mese abbiamo avviato un’altra occasione di lavoro comune, un piccolo progetto agricolo. Alcuni studenti hanno dissodato un terreno all’interno delle mura della scuola per poter iniziare la coltivazione e la vendita di verdure, il cui ricavato servirà per finanziare la vacanza che abbiamo in programma a dicembre per la fine dell’anno scolastico. Questi episodi, compresi i più recenti, sono stati per me un forte richiamo di metodo. È possibile educare dentro un’esperienza di lavoro comune tra studenti ed insegnanti, dentro le aule e i laboratori come pure attraverso altri momenti fuori dall’orario scolastico.

Salina: È un delitto ed è una responsabilità vedere progetti come questi, desideri come questi, mortificati dalla mancanza di mezzi. Mi ha molto colpito un episodio legato a Genova: quasi tutti hanno detto che i capi del G8 erano capi democratici di Paesi democratici. Nessuno ha tratto però la conseguenza di questa affermazione: queste persone faranno ciò che sentiranno importante per i propri elettori, anche per quanto riguarda l’aiuto ai paesi Poveri. Allora, perché si passi dalle parole ai fatti occorre anche che nei nostri Paesi si formi un’opinione pubblica chiara e pressante su queste problematiche, e questa è una responsabilità che compete a ciascuno di noi e alle agenzie educative che ci sono nei nostri Paesi, tra cui anche la Chiesa. È quindi importante, che i nostri Paesi, i nostri popoli, facciano qualcosa di più, passino dalle parole ai fatti: la formazione di questa mentalità è responsabilità di ciascuno.

Nderi: Il mio lavoro consiste nell’incontrare la gente, soprattutto i giovani. La maggior parte di questi sono disoccupati, dal momento che la situazione economica nel mio Paese è così grave che non si è in grado di creare nuovi posti di lavoro. Ogni anno ci sono 750.000 laureati e diplomati, delle università pubbliche e private, dai college ai politecnici e delle scuole del primo e del secondo ciclo, che si mettono alla ricerca di un lavoro. Solo 250.000 lo trovano. Questi ragazzi spesso sono senza speranza, perché hanno cercato per diverse strade e non sono riusciti in nulla. A chi cerca un lavoro, chiedo a quante aziende ha fatto domanda, e la maggior parte mi cita i nomi di due o tre multinazionali, delle quali soltanto una ha risposto in senso negativo. Alcuni addirittura fanno domanda senza allegare un curriculum vitae, oppure compiendo altri errori di negligenza o trascuratezza. Molti cercano di attribuire la causa delle loro difficoltà a fattori esterni e credono di non essere più padroni della propria situazione; in ogni caso molti essi vedono i lavoratori come persone abbienti, che non si preoccupano dei disoccupati. Questo vale anche per i diplomati degli istituti di formazione professionale di St. Kizito che dopo il diploma si sono resi conto della necessità di avere un aiuto nella ricerca del lavoro. Per rispondere a quest’esigenza abbiamo sviluppato due diversi servizi: il primo è la ricerca del lavoro, in cui cerchiamo di far combaciare il curriculum vitae di chi cerca un lavoro con la richiesta del datore di lavoro; il secondo è lo sviluppo di microimprese, un servizio destinato a consulenza, formazione e microcrediti. Man mano che l’interazione con gli studenti si rafforzava, questi studenti hanno portato da noi molti altri ragazzi che hanno beneficiato dei nostri servizi; attualmente sono 600 le persone che cercano un lavoro, la metà dei quali prevengono da fuori l’istituto di St. Kizito Il maggiore problema è la presentazione all’eventuale datore di lavoro: come impostare l’intervista, come presentare un curriculum vitae e anche come fare follow up della propria domanda di lavoro. Noi ci manteniamo in contatto con coloro che hanno trovato un posto di lavoro e anche con i datori di lavoro, per il semplice motivo che la maggior parte di coloro che cerca lavoro non si impegna realmente in questa ricerca. Chiediamo ai ragazzi, come punto di partenza, di fare da soli domanda presso sei aziende: e in molti sono sorpresi di apprendere che alla fine riescono a contattare un numero superiore di aziende, che a loro erano sfuggite perché prima di incontrarci non si erano resi conto della loro esistenza. Diversi di questi ragazzi si tengono in contatto telefonico con noi e ci dicono come sta andando la ricerca del lavoro; questo rapporto poi si sviluppa a tal punto che alcuni di essi condividono con noi il loro problema personale. Per esempio, Boniface quando è venuto da noi era arrogante, maleducato, brusco; a poco a poco mi sono resa conto che aveva un problema in famiglia e siamo diventati amici; mentre preparavamo poi il suo curriculum vitae mi ha chiesto di essere il suo punto di riferimento, e quando gli ho chiesto perché, mi ha risposto che riteneva che lo comprendessi più di chiunque altro. D’altra parte noi ci rechiamo in visita anche presso le aziende e le organizzazioni vicine all’istituto per presentare i nostri servizi. Alcune delle persone che abbiamo incontrato hanno apprezzato la nostra preoccupazione per i giovani. La cosa importante comunque non è soltanto trovare un lavoro a questi ragazzi, ma stabilire un rapporto concreto fra essi e il mondo del lavoro.

Per quanto riguarda la microimprenditoria, noi già eravamo in contatto con alcuni dei diplomati che avevano scelto di fare una attività in proprio e altri imprenditori con i quali avevamo sviluppato un rapporto. Avevamo notato che c’era un problema col settore della piccola imprenditoria, costituito in genere da piccole attività che in Kenya vengono avviate a livello informale: chi gestisce questo tipo di attività lo fa in circostanze tali che non vi sarà mai una crescita di questo lavoro. Così, parlando con alcune di queste persone, ci siamo resi conto che si concentravano sulla sola sopravvivenza e non conoscevano alcun concetto di imprenditoria o di attività economica. Approfondendo la questione, abbiamo visto che la causa principale del problema risiedeva nel fatto che questa attività era stata la loro ultima spiaggia, che non erano riusciti a fare altro nella vita: questo non li incoraggiava a lavorare seriamente per far crescere la loro attività. In effetti molti gestiscono queste piccole attività e cercano al contempo un lavoro più solido. Ci sono molte altre persone che non sono nemmeno state in grado di avviarle. Alcuni non ci hanno nemmeno pensato e la ragione è sempre la stessa: la mancanza di denaro. Molti sostengono che, dal momento che c’è molta corruzione, se non si ha denaro, se non si ha un parente abbiente, nessuno ti dà un lavoro, e allo stesso modo non si è neanche in grado di avviare una piccola attività in proprio; sono in molti a rassegnarsi a questa trappola della povertà senza assumersi alcuna responsabilità. È chiaro che abbiamo bisogno di denaro per mettere in atto gran parte dei processi di cui vi ho parlato, tra cui pubblicare la disponibilità di personale e viaggiare presso le aziende, cercare lavoro, ma il denaro non può essere altro che un punto di riferimento. In molti casi persone che avevano moltissimo denaro non sono riuscite nell’attività economica scelta, perché non avevano compreso che un essere umano può gestire denaro, ma non è vero il contrario. Abbiamo un senso religioso e non possiamo mai essere ridotti alla misura del denaro: ci sono stati dati molti talenti, tempo, desideri ed altre risorse. Proprio per questo senso religioso e per aver scoperto che ciascuno di noi ha esigenze comuni in termini di verità, felicità e giustizia, non potevamo rimanere seduti a guardare passivamente questa situazione che molti ignoravano o sceglievano di sfruttare a proprio vantaggio. Ad esempio, ci sono delle agenzie che chiedono a questi ragazzi moltissimo denaro per cercare loro un lavoro.

È in questo spirito che il COWA ha avviato questo programma: noi cerchiamo di dare a chi ha conoscenze maggiore coscienza di quello che può fare. Quale dovrebbe essere allora il punto di partenza, quale la strada da seguire? Questa è una domanda alla quale rispondiamo con un’altra domanda: «Chi sono, qual è la mia responsabilità, a quale punto devo intervenire?». Sono in molti a venire da noi a parlarci di grandi idee, ma una volta che ci sediamo insieme e lavoriamo su queste idee il risultato è differente anche se chiaro ed evidente. Ad esempio, un nostro amico è venuto in aprile con una grande idea: acquistare riso non raffinato che lui l’avrebbe raffinato e venduto; ma non si è mai seduto a pensare a un progetto concreto: è rimasto così, a questo livello di fantasia, a questa grande idea che aveva avuto. Dopo il corso di formazione, ha scoperto che i proventi non avrebbero potuto sostenere le spese necessarie; allora l’ho aiutato a guardare la situazione da un lato differente. A questo punto si è costretti a lavorare sulle idee che si hanno, a esaminarle con attenzione. Noi proponiamo un metodo di lavoro che può applicarsi ogni qualvolta viene avanzata una proposta di questo tipo. Un altro aveva 4.000 scellini keniani, l’equivalente di circa 120.000 lire, che per lui era un importo molto esiguo. Ma dopo diverse riunioni con lui e dopo aver esaminato il suo studio di fattibilità, abbiamo capito che poteva avviare una piccola attività commerciale in proprio per vendere contenitori di plastica, giocattoli ed orologi. Tramite il corso che ha seguito è stato in grado anche di scegliere una sede diversa per la sua attività quando non è riuscito ad acquisire la licenza commerciale in città. In seguito mi ha chiamato e mi ha detto che era riuscito ad avviare la sua attività e che se la stava cavando bene. Evidentemente questo è un modo difficile e laborioso di affrontare i problemi, ma è l’unica strada che ci consente di affrontare la realtà. Dobbiamo renderci conto innanzitutto che abbiamo la responsabilità di trasformare la mentalità prevalente in una nuova mentalità che abbia il giusto atteggiamento, e dobbiamo iniziare da noi stessi, dalle risorse che possediamo. Se non riconosciamo questo dato rimaniamo immobili, siamo senza speranza, non sappiamo dove girarci. È solo quando siamo in movimento, in azione, che possiamo scoprire noi stessi, chi siamo veramente, che cosa possiamo fare meglio. Per questa ragione nel corso di formazione chiediamo ai partecipanti di farsi carico di alcuni compiti per aiutarci a compiere i passi necessari.

Il programma opera in diverse fasi: un giorno di orientamento, durante il quale incontriamo i candidati nel loro ambiente (in genere le parrocchie o i centri per lo sviluppo dei giovani) e presentiamo il programma di formazione ai partecipanti. Molti hanno un’idea o un progetto e continuano a dirci che se avessero denaro potrebbero fare molte cose. Ci sono molti concetti errati sui quali lavoriamo una volta avviata la vera sessione di formazione. Dopo questa giornata di orientamento arriva la formazione di prima fase, che cerca di risvegliare la persona per farla guardare alla realtà in modo costruttivo. Questa fase comprende una formazione di quattro mezze giornate che fornisce ai partecipanti conoscenze di base sull’imprenditoria: spieghiamo che cosa significa avviare un’attività in proprio e insegniamo ad apprezzare le piccole cose dalle quali partire. Questa fase porta i partecipanti a conoscere se stessi, le risorse che possiedono e che danno per scontate, fino a generare delle idee commerciali, delle quali approviamo poi uno studio di fattibilità. Da questo punto in poi affrontiamo i problemi individualmente con il partecipante, come consulenti. I partecipanti vengono da noi e insieme cerchiamo di individuare i passi necessari per procedere. Evidentemente si richiede un impegno serio rispetto al compito affidato. Abbiamo incontrato circa 150 persone nella nostra fase di orientamento; di esse 135 hanno frequentato il corso e il 40% ha compiuto importanti passi avanti verso la realizzazione del potenziale delle idee che aveva in mente. Ci sono anche coloro che hanno già tratto vantaggio da piccoli fondi di avviamento che noi chiamiamo “piccoli crediti”, e ancora altri attendono una risposta di questo tipo. Abbiamo poi una formazione di seconda fase che mira a far avere agli imprenditori maggiori conoscenze e si occupa di settori come contabilità, finanza e risorse, marketing, management. Lavoriamo insieme alla persona fino alla fine perché questo non è un passo facile e perché abbiamo sempre bisogno di incoraggiamento e di guida. I partecipanti hanno bisogno di essere rassicurati, hanno bisogno di qualcuno che risponde alle loro domande. Noi rimaniamo un punto di riferimento anche dopo la formazione. Non è sorprendente che queste persone vengano da noi nei nostri uffici per parlarci di cose diverse dalle loro attività. Abbiamo anche casi di persone che vengono da noi non perché hanno bisogno di fondi, ma perché hanno bisogno di una parola di incoraggiamento, o di scoprire come e che cosa iniziare. Ad un nostro amico il padre e la zia erano pronti a fornire il denaro necessario per avere un’attività in proprio. L’idea gli è venuta dopo aver frequentato la nostra sezione di formazione: adesso si occupa di pezzi di ricambio e il padre gli ha dato i fondi necessari per avere questa attività. Molti partecipanti che hanno frequentato il nostro seminario hanno scoperto qualcosa di se stessi e continuano a tornare da noi. È normale che in una situazione come la nostra vediamo che qualcuno ha fallito, ne diamo la colpa al Governo e non iniziamo mai da noi stessi anche quando è chiaro che siamo stati noi i primi a non riconoscere le nostre responsabilità. È facile invece lavorare con queste persone soprattutto quando le aiutiamo a rendersi conto che siamo pronti a fare il viaggio insieme a loro. Una nostra amica, che di mestiere fa la una sarta, adesso lavora con un’altra che ha beneficiato di uno dei nostri corsi di formazione e ha creato un negozio di estetista, e si prendono cura l’una dell’altra: lavorano insieme, guardano i nuovi mercati, si occupano di contabilità insieme; quando hanno iniziato non si conoscevano nemmeno.

Personalmente questo lavoro mi ha aiutato a crescere in molti modi. Sono arrivata a rendermi conto che siamo persone con un’origine simile e con simili desideri di verità, giustizia e felicità, e l’unico modo per rispondere a questi desideri e queste esigenze è essere aperti alla realtà intorno a noi. C’è sempre una posizione che dobbiamo assumere anche nelle situazioni più difficili, perché siamo stati chiamati a rispondere a questa situazione; le persone non sono oggetti astratti in movimento e un minuto speso per loro, un incontro che potrebbe portare felicità alla loro vita, sono importanti. Avere una persona che è disposta a stare con noi, ad accompagnarci, al lavoro o in un viaggio, è una vera benedizione e ci stimola a muoverci. Noi sappiamo che dobbiamo accompagnare altri nel viaggio verso la salvezza. Sono arrivata ad apprezzare due grandi persone che mi accompagnano nel mio lavoro, senza le quali io non avrei identità. È un’esperienza incredibile lavorare con una classe di 30 partecipanti, cercare di modificare un atteggiamento che hanno mantenuto per tutta la vita; a volte trascurano i compiti loro affidati, ma io continuo a lavorare con loro e cerco di aiutare ciascuno di loro; mi sono anche resa conto che il lavoro è più che l’impegno che si dedica in certi periodi prestabiliti, più della routine di un mese. Il suo significato è che ci sono persone che noi dobbiamo aiutare in quelle ore, in quel mese, persone che devono incontrare qualcosa di diverso per cambiare le proprie vite. Non posso vantarmi di aver elaborato un buon programma, anche se i miei colleghi me lo ripetono spesso, perché poi guardando al passato non ricordo di aver creato una struttura così buona, e allora dico soltanto: «Gloria sia a Dio».

Montagna: Sono un imprenditore di quelli cui una giornata di 40 ore farebbe comodo. Il mio impegno con l’Africa è iniziato perché Stefano Montaccini, uno della mia fraternità, me l’ha chiesto. Così mi sono ritrovato a Nairobi in Kenya tre/quattro volte l’anno a fare da consulente. L’Africa era sempre stata, nel mio immaginario, un leone sdraiato sullo sfondo del sole che tramonta, una valle piena di animali. Il primo impatto è stato con una serie di strade semiasfaltate, polverose, percorse a folle velocità da pulmini strapieni di gente appesa da tutte le parti, aggrappata ovunque, e file chilometriche di persone che camminano, la mattina in un senso la sera nell’altro. E poi ci sono i roundabout, che sono il centro di un’attività economico-commerciale veramente impressionante per Nairobi. Un posto dove trovi il fabbro che fa il suo lavoro e si procura la materia prima spianando a martellate le lamiere dei bidoni del petrolio; dove trovate le scarpe Nike vendute in negozi fatti di quattro pali e cinque lamiere ondulate inchiodate; dove ci trovate di tutto, dalle galline ai ricambi della Toyota, in un mare di gente dallo sguardo avido, pronta a cogliere qualsiasi opportunità. A me ha sempre fatto l’impressione di gente per cui la vita nasce la mattina e finisce la sera, e ricomincia il giorno dopo di nuovo. Sullo sfondo, questi roundabout, i grattacieli del centro, semivuoti perché le grandi compagnie se ne stanno andando, disinteressate a questo continente che non è più nella contesa USA/URSS. Finalmente, dopo qualche chilometro di buche, si arriva alla scuola di St. Kizito, un insieme di palazzine finite in pietra, un muro alto due metri finito in pietra anch’esso, come tutte le abitazioni in Kenya, un cancello enorme che si apre su una piazzola di parcheggio con i viali alberati, i fiori, gli studenti che chiacchierano, le officine con le auto smontate e rimontate, i laboratori di città con tutto quello che serve per lavorare, le macchine da cucire piuttosto che i computer; insomma, una cosa dell’altro mondo. Nello stesso recinto, della scuola c’è il mobilificio, il motivo fondamentale per cui io imprenditore sono andato in Kenya. Il mobilificio non è come quelli che sono abituato a vedere io, dove ci sono grandi lastre di legno che corrono e che vengono tagliate: qui si parte dai tronchi e si fanno i mobili. Ed è veramente stupefacente vedere questi gruppi di persone intorno al tavolo che ragionano sulle bolle di lavorazione, ognuno si prende il suo pacchetto di bolle, se ne va al suo centro di lavoro, taglia il suo pezzo, monta, leviga, finisce. Un laboratorio enorme, un grande laboratorio artigiano, proprio come in Veneto; i mobili che escono sono perfetti, solidi, belli, robusti, finiti benissimo, intagliati a mano; vengono venduti in questo negozio a Nairobi e sono apprezzatissimi perché si vede la cura con cui sono fatti. Li comprano i colletti bianchi di Nairobi, gli ambasciatori, i grandi alberghi che danno commesse al negozio. Mi sono sempre chiesto da dove nasce questa capacità che vedo al mobilificio di prendersi cura del proprio lavoro, in questo posto che è fatto solo di opportunismi, di sotterfugi spiccioli per sopravvivere. Si capisce chiaramente che nasce da un’educazione al proprio destino, al rendersi conto che veniamo da qualche parte, andiamo da un’altra parte, lungo un percorso fatto di giorni tutti collegati, fatti per insegnarci chi siamo, da dove veniamo e dove andiamo; le persone che stanno con noi sono quelle che tutti i giorni ci ricordano il cammino che stiamo facendo e il destino che ci aspetta è bello, è fatto per noi, insomma ci rende felici. Si vede in questi ragazzi. Allora il lavoro che uno fa al mobilificio prende senso, si fa bello, lo si fa bene. Abbiamo preso le idee delle persone, abbiamo accolto le persone che avevano delle idee sul lavoro, o che non sapevano più che fare sul lavoro e cercavano un’idea, e le abbiamo aiutate, abbiamo pianificato le attività, strutturato le attività, quello che in genere si chiama «piano di marketing». In realtà, quello che cerchiamo di insegnare è di pensare ad un progetto, ad una storia che nasce, che si sviluppa, che può crescere e che ha bisogno di persone e di guida. Allora i progetti sono piccoli, a volte ridicoli, ma il lavoro che fanno le persone è enorme. Pensate ad una donna che ha messo in piedi un’attività di commercializzazione del riso: la notte va a cercare il riso, la mattina lo va a vendere agli alberghi. E io pensavo a questa persona, con i suoi fogli sottobraccio, a camminare lungo queste strade di polvere rossa: a me sembrava che il cambiamento fosse enorme, fosse una cosa dell’altro mondo anche questa, una che viene a rendere conto di sé ad un altro in un posto del genere. In Kenya i cambiamenti sono piccoli, ma dentro hanno un cambiamento delle persone che è enorme. Ormai mi sento più certo, più sicuro, più accompagnato in Africa, dove il lavoro di Dio è evidente, più che nella mia vita normale.

Salina: Riprendendo il discorso della campagna che la Chiesa italiana ha fatto per la remissione del debito estero, vi confermo che la raccolta si è aggirata attorno ai 35 miliardi, che sarebbero pronti, da impiegare sulla base di progetti, che sono già stati studiati con lo Zambia e del Ghana, per la lotta alla povertà. Queste notizie sono bloccate, sono censurate, perché anche in Italia prevale almeno in parte una cultura che promuove l’omologazione, o peggio ancora la definizione della propria identità nell’identificazione del nemico da combattere e non in un progetto proprio da portare avanti. E questo è forse il motivo di fondo per cui i mass media, e in particolare la RAI, hanno censurato totalmente la campagna della Conferenza Episcopale Italiana. Ho letto anche sui giornali notizie distorte da questo punto di vista: è stato scritto che questi soldi sono già stati dati ai Paesi africani ed essi li hanno già usati per comperare armi. Accettiamo questa segnalazione come una raccomandazione ulteriore all’attenzione, ma la notizia è falsa. Non è ancora uscito un centesimo, perché il Governo Amato, nell’approvare il regolamento di attuazione della legge che prevede la cancellazione del debito per circa 9 paesi, per un valore di circa 12.000 miliardi, ha, contrariamente allo spirito e alla lettera della legge, risottoposto la cancellazione al parere favorevole del club di Parigi, che raccoglie i creditori di crediti bilaterali. Per questo motivo non si è potuto ancora passare a fare gli accordi con i due Paesi coinvolgendone i Governi, e quindi non si sono ancora potuti erogare i fondi. Ora questa campagna, da un lato di censura, dall’altro di denigrazione aprioristica dei risultati, è certamente un fatto che deve essere considerato.

Montaccini: Vi assicuro che in questo paradiso che abbiamo descritto ci sono milioni di problemi, siamo essere umani in tutto e per tutto, ma è un’avventura grandissima. Volevo dare alcuni cenni su un’altra attività che è potentemente educativa: l’adozione a distanza, un progetto direttamente gestito da AVSI. Le adozioni a distanza sono state avviate nel 1996, con 77 bambini ed un’organizzazione partner. L’anno scorso le adozioni a distanza sono state 1050, e coinvolgono 10 organizzazioni, a Nairobi e in altre piccole città kenyote. Lo scopo è permettere al bambino di completare gli studi primari, la scuola elementare; quindi, provvedere a lui: tasse scolastiche, divisa, libri scolastici, cure sanitarie di base, eccetera. Un intervento particolarmente significativo è quello in una baraccopoli, una delle cinque o sei di Nairobi, una delle più grandi, dove circa 600.000 persone vivono in un’area che potrebbe essere poco più grande di un nostro quartiere; vivono o meglio sopravvivono, letteralmente ammassate. Qui AVSI lavora con organizzazioni che già sono presenti nel territorio, come le suore di Madre Teresa di Calcutta. Queste organizzazioni indicano ad AVSI i bambini più bisognosi, le situazioni più bisognose da aiutare: mancanza della famiglia, AIDS, fame, violenze sessuali, gravidanze precoci, diffusione della criminalità; questi sono gli ingredienti quotidiani della vita dei bambini. La possibilità di sostenere i bambini a scuola ha portato all’individuazione di una metodologia capace di aiutare la crescita di una nuova posizione umana in coloro con i quali si viene in contatto. Perciò si lavora con le organizzazioni che già operano nel territorio, si fanno regolari visite alle case dove vivono i bambini, si danno i soldi direttamente alle scuole, perché tante volte se si danno ai genitori vanno persi, si incontrano gli insegnanti, quelli che hanno i problemi coi bambini, quelli che hanno tutti i giorni i bambini davanti. Si incontrano i genitori o familiari, quando ci sono, dei bambini, chiedendo loro di diventare parte attiva e responsabile del programma di adozione, per esempio, chiedendo loro di presentare le pagelle (tanti genitori o familiari si disinteressano completamente di come i loro figli vanno a scuola) e si fanno momenti di convivenza con i bambini; si tentano nuove risposte ad alcuni bisogni che man mano si incontrano; si aiutano i genitori o i familiari dei ragazzi ad avviare piccole attività in proprio, così da avere un sostentamento finanziario alla vita della famiglia. Si curano al tempo stesso le attività di aggiornamento professionale per gli insegnanti e i direttori delle scuole dove i bambini vanno; molte volte vengono accolti insieme bambini di provenienze diverse, e la convivenza non è sempre semplice. È stato appena concluso con l’Università Cattolica un corso di aggiornamento per insegnanti. Ancora una volta l’obiettivo è aiutare lo sviluppo della persona, aiutare la persona a essere, a crescere. Accanto a questo c’è un progetto, avviato da poco tempo dalla Fraternità San Carlo, in una parrocchia periferica di Nairobi, di aiuto alla socializzazione dei giovani, supporto a ragazze madri, sensibilizzazione ai problemi dell’AIDS. Il tema centrale è sempre l’educazione della persona. Io sono responsabile di un progetto di sviluppo di microimpresa e avviamento al lavoro che AVSI sta realizzando con fondi della cooperazione italiana, Ministero per gli Affari Esteri, e con un partner kenyota. Sono anche un consulente tecnico nel campo delle relazioni esterne e del fund raising, raccolta di soldi.

Volevo farvi partecipi e coinvolgervi questa sera nel futuro di St. Kizito, perché oggi è il presente e bisogna assolutamente pensare anche al futuro: noi vogliamo durare centinaia di anni. La scuola deve crescere sempre, diventare sempre più stabile e presente nella società keniota; per far questo occorre far crescere un nucleo di persone italiane e kenyote responsabili, soprattutto dal punto di vista educativo, come ho visto fino a adesso; far diventare la nostra scuola un centro di eccellenza, ma non di élite. Noi vogliamo dare una formazione effettivamente rispondente ai bisogni del mondo del lavoro. Per l’attività delle microimprese occorre che cresciamo professionalmente e ampliamo i nostri servizi ai giovani che vengono da noi chiedendo aiuto, avendo sempre maggiori legami col mondo imprenditoriale, e poi costituire un network fra le aziende che abbiamo aiutato a partire, per sostenerne lo sviluppo attraverso servizi che rispondono effettivamente ai loro bisogni. Come raccontare in breve il mio lavoro? Primo, lavorare con la persona evitando il rischio di lavorare per o al posto della persona: vi assicuro che per noi europei questo è un dramma grandissimo, io l’ho vissuto sulla mia pelle. Gli europei non lavorano per niente con la persona, oppure, in uno scatto di generosità a corto respiro, lavorano al posto della persona. Negli incontri di presentazione del programma per microimprenditori abbiamo sempre avuto quest’obiezione che sembrava la pietra tombale di quello che facevamo: «Non posso far niente perché non ho i soldi». Noi ponevamo questa domanda: «Ma qual è la prima risorsa che tu hai?». Dopo un po’ di silenzio noi davamo una risposta, cercavamo di dare una risposta: «È la tua persona, siamo qui per scoprire insieme questa tua risorsa». Lavorare con la persona aiuta ad evitare di partire dai progetti a tavolino invece che dei reali bisogni, e chiama potentemente in gioco la sua libertà e la tua. Ma bisogna avere coraggio per stare di fronte a questa libertà, perché tu ad un certo punto riconosci che sei totalmente impotente. Faccio l’esempio di un ragazzo che è venuto da me e ogni tanto, ogni mese mi viene a trovare. Aveva cercato di partire con un’impresa di servizi elettrici, ma non c’era riuscito. Viene da me e mi dice che vuole cominciare a fabbricare candele. Abbiamo visto i conti, analizzato materiale e tutto quanto, e gli ho consigliato di non farlo, ma non mi sembrava di averlo convinto. Dopo un mese è tornato dicendomi che non aveva iniziato quest’attività e che gli si erano aperte altre possibilità in quello che voleva fare prima, i servizi elettrici. Abbiamo iniziato ad incontrare la gente e lavorare con la gente tentando di offrire una sponda sulla quale loro sanno di poter sempre contare, dove possono sentirsi importanti. Questo è importantissimo, perché c’è la percezione diffusa che si è completamente una particella schiacciata da tutta una serie di vicissitudini e situazioni. Questo permette di scoprire che niente è senza speranza, che una possibilità per la persona può rinascere, ed è da questo che si può costruire un positivo.

Secondo punto è l’apertura alla realtà: noi vorremmo essere una finestra spalancata sulla realtà, sulla società kenyana e sul mondo, l’approccio alla realtà come opportunità per crescere; abbiamo di fronte il rischio di isolarci, di vivere in un’isola felice. Invece, una posizione positiva chiede e propone la collaborazione. Da questa posizione sono venuti progetti realizzati con l’Ambasciata tedesca, australiana, della Nuova Zelanda, con organizzazioni degli Stati Uniti, con la Cooperazione svizzera, con l’UNICEF, e ancora stiamo aspettando risposte da spagnoli, irlandesi, olandesi.

Terzo punto, il realismo: affrontare il particolare secondo le sue caratteristiche. St. Kizito è una scuola professionale rivolto al mondo del lavoro, perciò sono necessarie educazione e professionalità. Per sviluppare efficacemente la scuola occorre coinvolgere il mondo imprenditoriale. Da qui sono nate collaborazioni ormai stabili con decine di medie e grandi aziende di Nairobi e perfino con multinazionali come la Pirelli, la Toyota, la General Motors. A queste aziende chiediamo quattro cose: possibilità di apprendistato per i nostri ragazzi, seminari con i loro tecnici, attività di aggiornamento per i nostri insegnanti e donazione di attrezzature per i nostri laboratori. Per esempio, da due anni mandiamo i nostri insegnanti dei corsi per meccanici d’auto a formarsi in rapporto con tecnici della Toyota e della General Motors. Questi tornano contentissimi, imparano i nuovi motori, le ultime scoperte tecnologiche e le portano a conoscenza dei loro colleghi e degli studenti. Sono arrivati esperti che abbiamo avuto da Svizzera e Irlanda per poter crescere la nostra professionalità. Abbiamo iniziato l’anno scorso un nuovo corso di elettronica: abbiamo chiamato un esperto svizzero; è stato un mese con noi e alla fine di questo corso, anche grazie a lui sicuramente, tutti i nostri ragazzi hanno passato l’esame. Abbiamo iniziato a collaborare con un’organizzazione inglese che fa formazione. Abbiamo stretto rapporti con le aziende, con l’imprenditore, con il responsabile del personale, o con il responsabile del servizio riparazione: in un rapporto entra anche la possibilità di qualcosa di diverso rispetto alla pura logica aziendale. Un imprenditore italiano che ha una bella azienda di pannelli elettrici aveva licenziato un nostro ragazzo, un tecnico bravissimo, ma instabile per problemi di famiglia. Sono andato a trovarlo: mi sono seduto, era impegnato con altri e l’ho aspettato. Volevo chiedergli cosa era successo in modo da poter parlare col ragazzo e aiutarlo a non ripetere gli stessi errori. Appena mi ha visto, questo imprenditore mi ha detto: «Rimandami questo ragazzo: voglio riprovare con lui». È una logica diversa dalla logica aziendale, entra in gioco un rapporto umano, una logica di gratuità che è stupefacente. Non abbiamo paura del particolare che è segno del tutto; per questo vogliamo essere veramente professionali.

Quarto punto: un’esperienza che giudica, come in tutta la vicenda della microimpresa. La nostra esperienza ci insegna che noi siamo un punto, ma abbiamo un desiderio infinito: quindi, siccome valiamo infinitamente, bisogna partire da questo, dalla persona. Tutto l’approccio che ne è conseguito (l’attenzione alla persona, a risvegliare la persona, a darle i mezzi essenziali per poter partire, arrivando anche al punto di dare dei soldi, perché le idee vanno sostenute) è nato proprio da un giudizio che abbiamo tentato, abbiamo giocato, in base alla nostra esperienza, a ciò a cui tenevamo di più. Un anno fa ho incontrato il Presidente della Compagnia delle Opere, Giorgio Vittadini, e gli ho parlato delle microimprese. Mi ha risposto: «Se fate questa cosa, fatela efficace». È un giudizio che mi ha accompagnato, direi perseguitato. Efficace è, ci pare di poter dire, se cambia la persona, la rimette in moto. La nostra opera è una cosa piccolissima; immaginate noi e tutti i problemi intorno; ma anche dove sembra non esserci più speranza è una cosa che aiuta gli uomini a vivere meglio. Una ragazza che ha partecipato ad uno di questi corsi di formazione e che prima scriveva come hobby, quando l’ho rincontrata in seguito mi ha detto: «Adesso scrivo seriamente. È quel «seriamente» che mi ha stupito, perché è stata una mossa di una persona con una nuova coscienza. Un mio amico imprenditore una volta mi ha detto che cerca sempre nuovi clienti, perché l’imprenditore per natura non può star fermo. Era abbastanza giù perché gli hanno svaligiato la casa, hanno tenuto sua moglie sotto sequestro per quattro ore, ed era molto preoccupato per il futuro, ma mi ha detto che un imprenditore non può star fermo. È l’uomo che non può star fermo, perché è mosso dal desiderio innato di infinito, di felicità e di completezza. Credo che ci sia chiesto di sostenere questo desiderio potentissimo e fragilissimo. È possibile sostenere questo desiderio con chi si incontra in un luogo dove ci sono persone certe di essere, per grazia, sostenute nel loro desiderio per il loro compimento.

